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FIRENZE 30 AGOSTO 

Finalmente questa mattina hanno avuto luogo le in

terpellazìóni molte e varie alle quali attendevasi curiosa

mente la risposta dei Ministero; 
Quando il Ministro dell1 Interno annunziava ali1 as

semblea che la Guardia Nazionale di Lucca ha reinte

grato nei diritti dell'onor suo il Generale de Laugier, il 
Consiglio Generale ed il pubblico hanno sensibilmente 
partecipato un sentimento di gioia. Pur troppo è stato un 
avverso destino al quale ci hanno condotto i pervertiti 
spiriti di qualche ribaldo, quello divedere uno ucciso, ed 
insultato Taltro quasi sul limitare del terreno natio, quasi 
fra le mura medesime della patria loro, due uomini che 
hanno con tutto il coraggio e la fede possibile combattuto 
pev la causa infelicissima della Indipendenza Italiana. Un 
popolo generoso doveva necessariamente mostrarsi ri
conoscente al valore di chi ha sostenuti fra i perìcoli e 
le fatiche della guerra i suoi stessi diritti, e per difenderli 
ha sparso il suo sangue sui campi memorabili di Curta

tone. Né invero giammai sarà abbastanza espiato il de

litto, e cancellata la crudele vergogna, finché non sia 
compiuta una Giustizia memoranda e straordinaria quan

to la colpa, e finché la patria riconoscente non ab

bia decretato il suo plauso ai valorosi che 1' avversa 
fortuna rese infelici non solo sui campi, ma nella patria 
medesima. Il lasciare impuniti i delitti e le offese dirette 
contro i cittadini più benemeriti, non solo sarebbe una 
colpa, ma un orribile esempio che potrebbe corrompere 
lospirito pubblico, e rendere ingrate e difficili le cittadine 
virtù. 

r 

Le interpellazionì sugli avvenimenti di La ter ina non 
hanno ottenuto un successo uguale alla interpellazione 
aftleriore, e il Ministro dell1 Interno è restato così co

stretto nei termini angusti de1 fatti arrecati dal Pigli, che 
la sua risposta non ha potuto apparire che come una 
scusa frìvola ed incredibile. Un ministro più sperimen

tato bene avrebbe trovato altri argomenti nel risolvere 
una questione di fatto nella quale necessariamente que

gli che siede al Governo deve avere argomenti e forze 
maggiori. Piuttosto che affidarsi alla credibilità d'un equi

voco, il Sammìniateìli avrebbe potuto allegare la breve 
sua presenza al governo e da essa trarre argomento a 
scusarsi se tutte le notizie opportune non erano in suo 
potere. L1 affidarsi agli equivoci è sempre pericoloso per 
un Ministro, ed anche quando non arreca un danno certo 
e reale, non è sempre efficace, non è onorevole mai. Lo 
spirito di conciliazione però che regna anche con troppo 
vigore nella nostra Assemblea, ha difeso fin qui, e di

.fende sempre i ^ministri da ogni formidabile attacco, e 
la sincera risposta del Samminiatelli con ha certamente 
scemalo la fiducia grandissima che gli professa il Con

siglio. 
Le proposizioni alle quali il Guerrazzi ha dato ira

providaraente la forma d'interpellazione hanno condotto 
nella assemblea, dapprima calma e severa, T intempe

ranza dì qualche impetuoso contrasto, e suscitato le 
passioni dei partiti inasprite dagli avvenimenti di Livor

no. Domandando il Guerrazzi che i poteri straordinarj 
accordati al Ministero quanĉ o le notizie di Livorno giun
gevano confuse e bugiarde alla Capitale, venissero dal 
Ministero abbandonati, e ritirati dal Consiglio Generale, 
il Samminiatelli per abbattere la proposizione Guerrazzi, 
non ha fatto altro che notare la sua forma inadequata 
d'interpellazione, e quindi abbandonare V assemblea alle 
dispute personali che si sono elevate. Il Bastogi cosi 
traendo partito f\eW discussione ha protestalo contro 
alcune calunnie divulgate .sul; conto .suo,, ed ha in sostanza 
ripetuto ciò che aveva detto il Guerrazzi medesimo, affer

mando che i torbidi di Livorno non sono stati che l'opera, 
imprudente o malvagia, di alcuni faziosi. Dòpo il Bastogi e 
gli altri che più o meno vigorosamente hanno parlato di 
poi, stranissimo è stato il contegnadel Guerrazzi che si è ri
masto senza fiatare, mentre echeggiavano nell1 assemblea 
gravi ed incitate parole che i suoi molti nemici interpreta

vano dirette contro di lui. Se l'Ingegno del Guerrazzi non 
fosse conosciuto polente, certo egli avrebbe meno nemici; 
ma se egli finalmente non prenderà nelTasserablea un con

tegno più aperto e deciso come quello d'un uomo che si 
consacra interamentea un princìpio,il Guerrazzi non potrà 
vincerli mai, ne prendere nel Consiglio un seggio a lui 
conveniente. Un popolo veramente civile non può ve

dere senza rammarico la guerra aperta o segreta colla 
quale tentano di distruggersi fra loro le avverse indivi

dualità. Tutti in un assemblea di rappresentanti debbono 
porsi nel loro grado, e rispettarsi cosi che dai loro con

tegno nulla possa trasparire giammai che senta di pas

sione individuale e di intemperanza di parte. 

INDIRIZZO DEL MUNICIPIO DI GENOVA 
A CARLO ALBERTO 

SIRE! 
Se nei giorni dM trionfo graditi vi tornarono i plausi 

con che i popoli salutarono il vostro Nome, sicché, come 
Voi testé affermaste, suonavano ancora al Vostro orec
chio nej fragore della battaglia, non vorranno, il crediamo, 
esservi meno accette nei momenti della sventura, rhe Dio 
farà passeggiera, le parole di conforto che questi popoli istes
si a Voi rivolgono. 

Non ultimo, o Sire, vuol essere il popolo Genovese a 
compiere, per mezzo del suo Municipio, un tale uffizio, sic
come non ultimo sorse n plaudire al generoso sacrificio che 
di Voi e de' Figli vostri faceste alla Santa Causa dell' Italia
no riscatto. 

A Voi, grande nella vittoria del pari che nelP avversa 
fortuna parleranno i Genovesi, liberi sensi. Che a Uberi figli 
dì Padre magnanimo non s' addice il linguaggio dell' adula
tore e dello schiavo. 

Il popolo dì Genova vi seguiva, o Sire, cogli augurii di 
completo trionfo sui campi Lombardi: ed esultava ad ogni 
vostra vittoria! Ma ne'suoi più fervidi voti era pur quello 
che quanti, sotto gli ordini Vostri e dei generosi Principi 
vostri Figli eran preposti a guida delle prodi schiere italiane, 
amassero tutti, al paro di Voi, la Santa Causa che propu
gnavate, il valor vostro tutti emulassero. 

Questi fervidi voti che non erano scevri da qualche ti
more non vennero compiti. Uomini, cui la pubblica opinione 
proclama sleali od inetti, travisando i Vostri comandi od ese
guendoli a malincuore. Frustrarono !' entusiasmo dei prodi 
soldati ardenti di patrio amore; lasciarono 1'Esercito sfornito 
di viveri, mentre forse P austriaco satollavasi del pane isles
so all' Esercito destinalo, fasciava le proprie ferite colle 
bende, indossava i lini che ai mariti, ai fratelli, ai padri in
viavano le generose donne italiane, a tutti la carila cittadina, 
e così, vano rendendo, costoro, il frutto di molte vittorie, vi 
trascinarono o Sire, vostro malgrado, dì ruina in ruina sino 
all'armistizio testé firmato coli* austriaco. Armistizio cui 
meglio si addice il nome di Derfiziotie, e che, come non 
avente i caratteri della legalità costituzionale, la ragione 
non può riconoscere, né oserà mai credere opera di Voi, 
che generoso qual siete, certo amate meglio colla nazione in
tera sacrificare la vita pria dell'onore, cheval più della 
vita! — Ma in mezzo al lutto presente si confortano i Vostri 
popoli nel pensiero della giustizia di lor causa, e della 
lealtà dell' animo vostro forte, nella tremenda prova cui 
Dio Io serbava, del testimonio d'una coscienza pura. E con 
Voi respingono, sprezzandole al par di Voi, le accuse di che 
fate cenno, nel vostro manifesto ai popoli del 10 corrente, 
colle quali i nemici d' Italia e di Voi vorrebbero macchiare 
il vostro Nome. 
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Sire 1 Accuse a Voi e ai figli Yostri che imperturbali' 
esponeste, sino all'ultimo istante, il petto generoso alle.ar
tiglierie nemiche per P italiana indipendenza? 

* 

Non mai!. . . INon il vostro Nome, tramanderà la sto
ria macchiato ai Nipoti, sibbene i nomi di coloro che le ge
nerose Vostre intenzioni e le speranze d'Italia fatalmente 
delusero. Ma, permettete o Sire una franca parola, alPHalìa, Hv 
al nome vostro. Voi primo dovete render giustizia! un in :1': 
chiesta ordinata e severa, su chiunque mancò a! proprio do v|v 
vere. Sia pur quanto si voglia collocato in alto, non monta; 
P Italia e Voi avete ben dritto di conoscere gP indegni e pu
nirli, gli inetti o scacciarli, per surrogare ad essi, uomini 
leali ed esperti. Unico mezzo è questo, o Sire, per con
segnare alla storia cui Voi stesso appellaste, i nomi di 
coloro che furon cagione delle presenti sciagure, e per ride
stare nel prode vostro esercito, ora sfiduciato per la non 
meritata sconfitta, quell'entusiasmo che gli farà rivendicare 
in breve ora Ponore dell'armi italiane. 

Del resto, o Sire, voi diceste ai popoli di confidare' 
in voi tranquilli, che Iti causa dell'indipendenza Italian» 
ancora non è perduta, e le libere instituzioni da voi sancite 
verranno da voi fedelmente osservate. 

Si ! i vostri popoli o Sire, fidano in voi, e nella san
tità della causa Italiana, che colle libere instituzioni sapran 
diffendere ad ogni costo . Voi in loro vi fidate! 

È dei forti animi non avvilirsi nella sventura! più 
ancora lo è non scendere a patti umilianti col nemico! — 
Disdite o Sire quelli che altri osò formare indecorosi coli' 
Austriaco in nome vostro; smascherate sopra tutto i tradi
tori, i famigliari e occulti nemici d'Italia, e vostri; i quali 
avversi a libertà, vagheggiando sempre un passato ormai 
fatto impossibile osassero stringersi intorno a voi per se
pararvi dai vostri popoli nella cui unione solo sta la sal
vezza. 

Allontanate, o Sire, da voi costoro, puniteli, e non 
temete ! 

Dio, il popolo, la vostra spada, e se fia d'uopo Taiuto 
da voi e dai popoli invocato dell'amica Francia, fa ran sì che 
risorga la stella d'Italia e splenda di nuova luce. 

Questi sentimenti del popolo genovese il Municipio ras
segna alla M. V. e porta fiducia che in essi vedrete espresso 
Pamere sincero della libertà e indipendenza d'Italia, della 
sicurezza p dell'onore del Trono Costituzionale. 

Genova M 18 agosfo 1848. 

F i r m < m A. HORGUHDlflO ^ S m Û ^ 
— CAHLO ALBERTO rispondeva quindi in proposito: 

« Credere che all' armata tutti abbiano fatto il loro dovere 
giusta (a capacità rispettiva. Alcuni meno abili esserne già 
allontanati, altri il sarebbero. 

r 

La mancanza di viveri avvenuta per colpa d'infedeli 
intra^prenditori, P incerto soccorso di Francia: il soverchian
te numero de'nemici: il nontrovarsi Genova ed Alessan
dria, contro ogni sua aspettativa in sufficiente stato di difesa 
aver reso indispensabile un armistìzio per evitare danni gra ■ 
vissimi allo Stato. Non esservi però a temere per l'onore 
delle nostre armi e la salvezza d'Italia. Egli ed i suoi Figli 
aver combattuto non per mire ambiziose, ma sì e solo per 
la indipendenza italiana. 0 le trattativ^m corso, il ripeteva 
più volte, assicurerebbero l'Indipiénclenzti nùn solo dello Sta
to ma d'Italia, o la guerra sì riprenderebbe cçn più vigore, 
ne sarennno soft". Avere fatto da! canto suoi 'quanto potevasi 
pronto essere co'suoi figli ad esporre un'altra volta la vita 
per la Santa Causa. 

Assicurare sul!'onor suo i popoli, essere suo fermo 
proposito mantenere le libere istituzioni e farle osservare 
da qualsivoglia Ministero: né mai essere per permettere che 
alcun d' essi esca dalle vie costituzionali e retroceda. 

Desiderare ardentemente l'unione e la concordia sin
cera tra i popoli, e the la libertà sin un fatto reale per tutti 
indistintamente; deplorare con tutto l'animo le esagerazioni 
dei partiti estremi, le qttali seminano discordie e difiìden»e 
noi popoli e negli eserciti, e servono aneli» non volendolo, 
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ai nostri nemici. Meglio esser .differire le dispute a guerra 
finita. 
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Ripetendo quindi parole di fiducia nella santità^ della 
Causa Italiana, nelPamor patrio, enei senno dei pqMfi^S. M. 

h 

Si ritirava. 
-frrV'- ; 
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NOTIZIE ITALIANE 
MILANO. — 24 agosto ( Jove. tfJles. ): 
lia nòstra città continua nello squallore,^pn si sopo 

fatti massacri, si sono rispettate le proprietà; ina Improprietà 
si toccano qua e là con un garbo che hadefgalateo gesuitico, 
e le vite sono salve, ma ci fanno morire di lunga soffocazione. 
SÌ vorrebbe che il commercio ritornasse per dar cosi un pò 
di polvere negli occhi ai credenzoni, ma tutto è silenzio. Io 
me ne sto ritirato come una marmotta e appena appena oso 
respirare: le spie ci assediano; Radetzky fa portar via i capo

' ■ V i 

lavori d' arte e spoglia Milano de' suoi preziosi monumenti. 
Alcuni a mezza bocca mi vogliono far credere esser questo 
nn' indizio che sgombrerà definitivamente P Italia: ma io in

vece lo credo un preludio di rovina. Milano si vorrà ridurre 
a città di terz* ordine. Dimmi un poco se a Milano si levano 
ì monumenti, si spogliano le bliblioteche e pinacoteche, se 
levansi i dicasteri ministeriati, le ambascierie, gli uffizii od 
altro ed alla guarnigione vi sia sostituito quattro o cinque 
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mila polizziotti che cosa sarà Milano ? 
— 25 agósto : 
Il tedesco passeggia silenzioso e solitario per queste con

trade. La guarnigione della città è composta di croati, di dra
" L 

goni e d' alcuni volontari Viennesi. Tra tutti si vuole che non 
oltrepassino HO mila compresa l'artiglieria. Ai volontari 
Viennesi gli fanno indossare i vestimenti Lombardi Col ve

stirli della monture e berettì che tenevansi di scorta peri 
battaglioni FiscontL l cittadini portano i beretti della Guar

dia Nazionale: il militare non fa insulti; i passi sono più liberi 
che in altri tempi. 

Il quartier Generale era a Lodi ed ora fu trasportato 
o Cremona, su questo sperasi molto, 

In Milano il commercio è morto. Da alcuni accertasi 
che furono ritirali tutti gli spiriti e liquidi infiammabili e 
tutte le pompe per spegnere gP incendii. 

: COMO — 22 agosto ( Repubbl ) 
Nella vicina provincia di Como le truppe austriache si 

rafforzano in modo considerevole : oltre due migliaja circa 
che già sono ne' dintorni di Varese in osservazione del corpo 
di Geribaldij sei ad otto mila sono arrivati o prossimi ad ar

rivare in Como, e parte di essi sembrano destinati a guar

nire i confini lungo il Ticino. — Dalle ultime notizie della 
colonna Garibaldi pare che vada sempre più concentrandosi 
verso Luvino. 

TORINO — 26 agosto: 
La parte ufficiale della Gazzetta Piemontese d'oggi 

porta un decreto del luogotenente del Regno del 22 agosto, 
con cui viene proibito l'esj)ortazione del fieno, della paglia e 
delPavena dalle frontiere de'nostri RR. Stati, tranne quella 
della Savoia; ed esentata di dazio l'introduzione dell'avena. 

EUGENIO, PRINCIPE m SAVOUCARIGNANO, LUOGOTENENTE 

GENERALE DI S . M . 

In virtit dell' autorità a Noi delegata, 
Sentito il Consiglio de' ministri ; 
Abbiamo ordinato e ordiniamo quanto segue: 
Art. 1. La compagnia di Gesù è definitivamente esclusa 

da tutto lo Stato : le sue case, i suoi collegii sono sciolti, ed 
è vietata ogni sua adunanza in qualunque numero di persone, 

Art. 2. I fabbricati ed ogni sorta di beni sì mobili che 
immobili, le rendite e crediti appartenenti alla detta compar 
gnia sono dati ih amministrazione all'Azienda generale delle 
finanze, e sono fin d'ora applicati, per quanto il bisogno lo 
richiede, all' instituzione e manutenzione dei eollegii nazio

nali di rui si ordinò Io stabilimento col decreto del 20 mar

zo 1848. 
Art. 3. Gli individui addetti a quella compagnia non re

gnicoli dovranno nel termine di quindici giorni dalla pubbli

cazione della presente legge uscire dai confini dello Stato a 
pena d' esserne espulsi, è qualora dopo P espulsione dello 
Stato vi venissero nuovamente trovati, saranno passibili delle 
pene portate dalle leggi di polizia. 

Art, 4 I regnicoli addetti alla compagnia dovranno nel 
termine di otto giorni della pubblicazione della presente legge 
fare davanti all'autorità superiore di polizia della provincia, 
in cui si trovano attualmente, una dichiarazione di determi

nato e fisso domicilio. 
Art. 5. A questi è assegnata, sinché siano altrimenti 

provvisti, una pewione annua di lire 500 da decorrere dalla 
data della presente. 

Art. 7. Quelli che vogliono godere di questa pensione 
^ 

dovranno consegnare nel termine di cui all'art. 4, ed all'au
r 

torità ivi indicata., una formale domanda per la loro secola
rizzazione, della quale il governo s'incaricherà presso la 
Santa Sede, 

-. ^ 
i . 
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Non facendo CalòUomanda essi non potranno godere 
della pensione, e.si troveranno inoltre'assoggettati alle dispo

tornite nel capo ^ii^{o#i titolo ottava libro due^lel 
"e . 
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* - "' ' 

'/SU. 
ato in questa 

a sua destina

1 ministri segretarii di Stato sono incaricati cadauno 
nella parte che lo riguarda, dell' esecuzione della presente 
legge, che sarà pubblicata ed inserita negli atti del governo. 

Torino addì yenticinqm agosto 
miileottocentoquarantotio 

Firmato — EUGENIO 
GENOVA — 28 agosto ( Pens, liai ) : 
.Giorni sono, essendosi presentata all'arsenale dello Spi

rito Santo la Commissione incaricata di visitare i fucili pel 
totale armamento della guardia nazionale, venne condotta 
dal colonnello Denina io una sala ove trovavansi alcuni 
schioppi irruginiti, guasti, e tutti di diversa portata. 

Dopo alcune osservazioni fatte dalla Commissione sud

detta circa il cattivo stato e la disuguaglianza dolio anni in

dicate, il colonnello passando, non so con qual transazione, 
ad altro tenore di discorsi soggiunse: Con voi Genovesi vi 
sono dei conti da saldare, e si salderanno fra tre ó quattro 
giorni. % La distruzione di Castelletto e del S. Giorgio 
sono due cose da non passarsi cosi (eooiermenfe. L'in

sullo fatto ai cannoni di S, M. vuol esser debitamente 
risarcito. Poi mostrando una pietra ripigliò -.Fedele, questo 
sarà un documento delle ingiurie fatte da\Genovesi; sarà 
un segno della rovinosa illegale demolizione del S. Giorgio. 

Non so quale pietra si fosse quella che veniva mostrata 
dal Denina, ma probabilmente credo fosse qualche pietra 
lanciata dalle mine. 

Indi il Penina replicando che si sarebbero saldati presto 
dei gravi conti co'Genovesi, e che i Genovesi avrebbero pa

gata cara la loro insolenza, congedò la Commissione* 
Pare che a poco a poco si vadano sviluppando le rette 

intenzioni dei nostri paterni reggitori. 
Quando un colonnello parla nel modo suaccennato, fa

cilmente si possono indovinare le disposizioni di certi supe

riori. 
La Direzione del Pensiero Italiano non poteva re

starsi indifferente a* fot ti di tal natura i quali fatti per altro 
correvano già perlebocche di molti, sebbene in modo non bene 
esatto e concorde. Nulladimeno prima di inserirli in un pub

blico foglio, la Direzione credette debito .dì giustizia e di di

scretezza lo assumere diligenti e sicure informazioni sulle 
cose esposte, dalle quali risultò che il sovra riferito dettato 
è pienamente conforme alla verità. Da quel punto era nei 
doveri d'un giornalista imparziale e devoto alla pubblica sa

lute di informare i cittadini di questi fatti, i quali, non du

bitiamo, saranno convenientemente dilucidati e giustificati 
dal colonnello Denina al giudizio d<jl Ptibblico, che oggimai 
Cgiova sgannarsi) non si lascia più illudere da prestigi o 
sgomentare da minacce. 

— Dopo P arrivo de* nostri prodi reduci da! campo, la 
truppa di linea fu surrogata pel servizio di guardia in varii 
punti della città. Delle due porte principali, l'una Ccioè 
quella della Pilla a Levante) è presidiata dalla linea; quella 
delia Lanterna ad Occidente è letrntaMalla civica. A quest'ul

tima osservammo stamane in sentinella, semplice soldato, il 
generoso Lorenzo Pareto, il sostenitore indefesso della causa 
italiana, il precipuo splendore del cessato ministero. Qual le

zione per una boriosa genia, che si travaglia con ogni modo 
di brighe, di favori, e di pecunia per avere un gallone sul 
sahò ed una spada (forse inutile) al fianco! ! 

— Quest' istessa mattina è giunta in Genova la brigata 
Real Navi; noi diamo un fraterno saluto a questa brigata 
che sui campi lombardi diede tante prove di coraggio e di 
valor militare. 

— . . . . Ecco un fatto che merita la considerazione 
del governo e del popolo. — Vi fu in Genova chi in questi 
giorni ha accusato al fisco due individui ,come REI d' aypr 
pubblicamente promossa la pronta demolizione del forte Ca

stelletto. Ognun vede l'infame ridicolaggine di questa accu

sa. L' accusatore (di cui ci lusinghiamo di poter pubblicare 
quanto prima il nome) è certo uno di quegli esseri rotto alle 
turpitudini della vecchia polizia. Quanto al fisco siam certi 
che riderà della querela presentata, né recherà molestia al

cuna ai due promotori, giacché in questo caso dovrebbe anzi 
tutti condannare chi alle Camere promoveva la demolizione 
del forte, chi ne approvava la proposizione, e tutti i geno

vesi che sorgevano volenterosi ad abbattere le esecrate mura 
alzate dalla tirannide. 

Noi riparleremo di questo fatto, ed avremo sempre una 
parola di vergogna e di sprezzo pei vili ed ingiusti accusatori. 

L . . i 

quattro 
mente 
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LEGIONE, GARIBALDI 
jirona 25 agosto ( Carocoio), 

■fi righe per annunziarti che ieri dopo pranzo alle 
òombattimento a Laveno, e contemporanea
io fra un grosso corpo di truppe austriache con

di Garibaldi. —Non si sa per anco l'esito ed 
II battello il ^rftono venne dagli austriaci 

î bo!nborj(|j^i Laveno, ma ne Sortì illeso senza che lo col* 
.jpisse ne^gjlpo una palla, e si salvò a Moccagno. Stando alle 
rei^ù^i^li^arcainoli che giunjtono in questo punto da 
quelle parti, anche il J. Cario sarebbe in salvo a Mat cagno. 

Riportiamo alcuni brani di una lettera scritta 
dall' Avv, Brofferio ed Emmanuele Celesia, nella quale 
sono,disegnate alcune particolari caratteristiche dell'ita

lianissimo Generale GARIBALDI: 
I disegni di Garibaldi nessuno 11 sa: egli è lai uomo da non la

sciar penetrare alcuna dello Inlenzlonl sue e da sconcertare (ulte là 
conghiellure diesi p̂ tesspiio fare sopra le sue ppera/.lonl; ma sa 
egli stabilisse ti suo quartier generale in una delieIsole di questo 
lago, di cui avendo! vapori, è sovrano dominatore e d'onde colla 
celerità della fòlgore slanciandosi .sullo Ire coste di Piemonte, di 
Svizzera e di Lombardia, avrebbe campo a sJfl.ncare il nemico con 
çenlo particolari confUUit Io ho per fermo,che II grande vincitore 
dell'America Innalzerebbe a tanta luce II suo nome da non essere 
secondo a quello di Mina, di Botzarl, e di WusMnghton. 

Garibaldi è di bassa slaiura, ha lunga e, rossa barba, lunghi e 
rossi capelli, è veslilo all'americana, sdégna di portar ciondoli, ha 
per uniforme una (unica rossa, che 6 il disllnlivo della sua guardia 
dell* Àmçrira. l̂ a occhi vivissimi, frpiî e al̂ a, martyr breve e, P9l?n
lisslmo .per soldatesca eloquenza. La cajma traspira dal, suo volto o 
da tulli gli alti suoi. Nondimeno lo Io vidi accendersi parlando del
l' tntervouto,dell.a Francia, al quateiò assolutamentejSçpiïtrar.lp. Non 
v' ha d(vor,si(à, dice egli,, fra A ŝtrtacl e Mancesi, fuor questa: phel 
francesi piaceranno un poco più allo nnslre donne. 

Egli tratta I suol soldati con fraterna famigliarità, cgn l̂unla a 
piglio sqldatqsqo. pìsslmllo.dai nostri offlclalLche ^nqo c|eì vogagli 
eletti volontari arruolali pelle loro fcompagnie, (lari bai ili parla In 
terza persona a tulli I suol soldati, perchè lutti pròvenlerill dalle 
università, fiai commercio da artisllci é liberali slabiUnventi, e jjitti 
colli, educali e colle armi in mano per 11 trionfo d'una idea, che è 
la piU generosa di tutte le inspirazioni dell'umano intelletto. 

Tro giovani di distìnta famiglio vennero ad arruolarsi mentro il 
Generale faceva una frugalissima colazione, discorrendo con medWlo 
cose Ilaliane. — Lor signori, disselli Generale, sono disposti fi tutto? 
— A tulio risposero essi con voce concorde. — È loro nolo, ripigli 
Garibaldi, che combatlendo con me non si .fanno prigionieri, oO 
proibito di arrendersi? — Lppappiamo,.èssi replicarono, — Quandoò 
cosi ripreseli Generale, noi slamo compagni; e chiamato on capi
tano £et bersaglieri (corpo quasi,tutto composto flUtutfentl <j{ pa
via) eccole, dlss'egll, tre Italiani che vogliono morire con noi. Si
gnori, fra duo ore saremo di parlenza. — Alcuno disse: è per dove? 
— Qneslo egli rispose, non Io dico mal a nessuno: Jo sapranno a 
suo tempo I Tedeschi. 

NOVARA — 26 agosto (ft^rpec^o) 
Noi siamo,in nn andirìvie.ni dì truppp ora piemontejsi 

ora Iqrpbarde, e una contigua sempre riprovata e ripetuta, 
sempre mespliçEibjle disppsiziopp gpverptiya dirige, o me
glio, confonde il tutto. ,Oggi arriyano truppe che appena 
giunte devono ribattere la stessa strada come avvenne do
menica maltinp ad alcune compagnie venute da Asti. Le 
truppe stanziate in un paese di frontiera vengono internate, 
poi restituite in altro punto di confine, e toçto rimosse. I 
lombardi da Novara si mandano a Trecate e quindi si fanno 
partire per Vercelli ed ultra cangiando strada per brevità. 
La colonna Durando unitamente a 4m. uomini circa da Aro

na ad Olrggio.e Vercelli passando per Momo, Biandrate ec, 
e da Vercelli tostamente si mandano a Novara ove giunsero 
ieri mattina in beli' ordine. Mentre queste vi giungono, 30 
pezzi di artiglieria lombarda partono per Vercelli, equi non 
ne rimangono che 11, e si fa partire ad un tempo tutta la 
trupp,a piemontese quivi vStpnziata. Ora si intima alle colonne 
di yojpntarii o di .arruolarsi o di restituirsi alle rispettive 
case ^ppopçndo le ermi, le quali non saranno restituite che 
ai toscani al loro confine* 

Mç quello poi che più di tutti mosse e muove la pub

blica indigim îon.q $i è il vedere il pe^u^P infestamento, 
la quasi cru^It^ il djsprczzp n^tr^tp dagli Agenti del Go

verno ai poveri nostri prodi rednpi, raminghi, aCraoJi dagli 
stenti, dalla fqti,ea, dal male cui noi? si diede neppure un 
po' di paglia recente (ai primi venuti) opde adagiarsi, (ed a 
cui dovette provvedere natura coli' erba rigogliosa cresciuta 
nella corte del quartiere Spagnuolo) un tozzo di pane mal 
cotto e pochi soldi ciascuno al giorno per vivere strapaz

zando grossolanamente quelli che si lamentavano. E poi, lo 
i 

stesso Governatore appena avuto 1' avviso del ritorno degl'/i 
lustri prigionieri Croati restituiti per patto segreto,,correre 
sollecito al Municipio onde, senz' altro, pei* Porq tale fosse 
pronta la zuppa e cotta la carne per uomini n. 170; quindi 
dar gli ordini al R. Casermiere perchè venissero nel quartier 
Spagnuolo portati materassi e lenzuola, e recarsi lui in per

sona a vedere se tutto si eseguiva in ordine, e vedere se i 
signori Croati abbisognavano di nuli». Questo fatto ci ripete 
già al quartiere di cavalleria. ^ Hftt $ çarwpieiV LowNrdi 
ivi çmwW" 9d Mijio confortato p\ e^r^nn fai prete giofiS

vano sifllfl paglia ç ne per çssi, p$ pçr gli al{ri m\\$ P 
mille a^majati nej WÌJ TO!,aIÌ provvida non vi ç r w 

i 

Si proseguono i lavori d/ fortificazione tytto attorno la 
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città., I forti avanzata della cHtaiiéï!â.sonoaî.acremqhte muniti 
di cannonî.^utto è moto eiVHa^ 

FlACÈNZi i  «5:Bgòato;;^r<dattd). 
Nella città continua a regnare la maggior ;c^ùìa ; tutti 

però stanno nell'aspettazione più ansiosa del termine di que

sto fatale armistizio. È degno delia maggiore lode il conttìgno 
del nostro popolo, il nostro Sindaco ci dà ogni giorno nuovi 
segni del suo amor patrio o della sua prudenza nel' governo 
della cosa pubblica in mezzo alle difficili e penose contingenze 
nelle quali ci troviamo, 

BOLOGNA■— 28 agosto (Dieta Italiana) 
— Questa mattina è giunto fra noi un battaglione dei 

fucilieri di linea. 
— Dicesi che domani arriverà in Bologna PEminentis

simo Card. Amat, fornito dal Governo di pieni poteri; egli 
trovasi fino da domenica alla Porretta. 

i 

— Loggest nella Gazs. di Bologna 29 agosto. 
Le Pontificie truppe di linea, già stanziate nella parte 

meridionale del nostro Stato, cominciano a giungere fra noi, 
ed anche stamane ne arrivò un corpo, che anidra ad accaser

marsi sulle alture dei colli chectrcondano Bologna. —• Ieri 
sera arrivò il primo distaccamento delta Legione /nrfipen

denzo Italiana giunto dalla Toscana, dove sbarcò a Livor

no,, proveniente da Genova. Sentiamo che preso qui un ne

cessario riposo; prosegnirà il suo viaggio per Venezia, alle cui 
Provincie appartiene la maggior parte della bella e robusta 
gioventù di quella Legione. 

FERRARA —'28 agosto (Gasa, di Ferrara) 
Siamo lieti nel potere annunciare che la scorsa notte 

gli Austriaci sgombrarono da Bondeno. Ponte e Stellata re | 
stano come prima occupati, ma abbiarnotutta la fiducia nel

la fermezza che avrà adoperato il ministero Pontificio inti

mando nuovamente lo sgombro da questi due paesi senza 
çitardo, senza concessioni e colla dignità che è propria d' 
ogni ministero chQ rappresenta gP interessi di uno stato co

stituzionale, ed il Sovrano e Pontefice Pio IX. 
A Cento arrivò il 6.° battaglione di Linea Melara — 

Ieri mattina entrarono in Ferrara 7 pezzi d'artiglieria Pon

tificia colle ambulanze relative. Abbiamo sempre fiducia che 
sia accettata dal Sovrano la rinuncia del Conte Lovatelli 
nostro ProLegato a ministro della guerra. Arrivato qui alla 
vigilia delie invasioni austriache, Egli sa bene come sì fa a 
rappresentare il Sovrano, opponendo all'orgoglio straniero 
la propria dignità; alle intimazioni, il nome dì Pio IX e la 
indipendenza degli Stati della Chiesa. 

ROMA « 26 agosto (Contemporaneo) 
Quest' oggi con decreto sovrano sono stati prorogati i 

due consigli deliberanti ai prossimo Novembre. Restano dun

que sospese le due assemblee fino ai 15 dell' indicato mese. 
Questa gravissima determinazione è stata presa dal ministero 
ed annunziata all' improvviso contro il voto dell' universale, 
che attendeva ancora dai deputati leggi e provvedimenti di 
massima urgpnza e necessita; e il nostro parlamento è chiuso 
quando sì stanno decidendo le sorti d'Italia, quando il mini

stero attuale si deve considerare come disciolto, alla vigilia 
della nomina di un altro ignoto ancora, quando non sono stati 
ancora discussi e votati dall' alto Consiglio i fondi necessarj 
all'armamento, quando infine, per non dir altro, P erario è 
così esausto che al fins drl mese incomincieranno a mancare 
i fondi e vi sarà necessità di supplirvi con ordinanze mini

steriali. 
Ma il Consiglio dei Deputati era oggi di grave imbaraz

zo, bisognava inviarlo a casa per qualche tempo ; potevano 
nascere forse dal suo seno alcune rivelazioni che dovevano 
restar nascoste, potevano venir fuori leggi e voti non con

formi alta politica che attualmente si è nell'animo di seguire. 
Si è ordita quindi una piccola trama di corte. Qualche 

deputato ha incominciato a lagnarsi del caldo, alcuni altri 
hanno portato innanzi il pretesto di non esservi leggi e pro
getti pronti per la discussione; erano questi gli amici di al
cuni che mirano ai portafogli da molto tempo, e che volevano 
arrivare al potere con le camere chiuse per non aver bisogno 
dì venire a presentare un programma, e insieme per «on 
esporsi a domandarne un voto di fidycia; nel rischio di non 
ossere accolti con favore. 

i 

In quanto a noi diciamo ad essi francamente essersi in

cannati assai pei loro calcoli. Una responsabilità immensa 
pesa sul capo dei ministri futuri, e sono essi o stolidi o rotti 
ad ogni impudenza se credono di poter far fronte alla pub

blica opinione in questi momenti decisivi. 
— Leggesi nidla Gas®, di Roma: 
Veniamo assicurati che la Santità di nostro Signore PIO' 

ÏX, appena av,uta la notizia jdie debba jn un Congresso trai* 
tarsi ttegli affari, d' Ralia, ha cubito prese le più convenienti 
«iisposizioni, perchè aneti1 egli, principe italiano com' è, sia 
rappresentato colà per tutelare i diritti della S. Sede e 
de' sudditi suoi, ed intendere, secondo il suo vivo desiiderio, 
Sconcordia cogli altri principi Halfoni, p\ ben essere della 
ïhdia medesima. 

In qualche Giornale si è pubblicata come firmata 
una convenzione tra il Marestciallo*'Welden e Io Deputazione 
spedita da SUA SANTITÀ' per domandare cónto allo stésso 
Maresciallo della invasione fatta di unti parte del Territorio 
Pontificio, e per intimargliene il ritiro. Non aVtmdo luogo 

I. h L ! 

convenzioni per chi richiede di sostenere ciò che per ogni di

ritto gli compete, possiatìio assicurare che la,Deputazione 
suddetta non ha sancito convenzioni di sòrta, ma sostenuto 
soltanto ciò che di pieno diritto compete per la*indipendenza 
degli Stati Pcintificj: mentre mai dal Govarno non si ammet

terebbero condizioni e principiinon uniformi al sostégno 
dei diritti, indipendenza e deeorodello Stato. 

NOTIZIE ESTERE ^ 

FRANGIA 
.■ i 

PARIGI — 22 agosto: 
Lettere di Pafigi del 22 assicurano che P assemblea ri

tiene come base indispensabile d' ogni trattativa P unione 
della^Lombardia al Piemonte. Nel giorno 23 P assemblea do

veva deliberare sul partito da prendere quando P Austria non 
accettasse le proposizioni amichevoli, 

— Una deputazione dell'assemblea nazionale di Fran

coforte è andata a Milano per indagare qual sia Io stato de

gli animi e la condizione delle cose. 
Il generale Gavaignac assicurò una persona degnis

sima di fede che il nostro paese non sarebbe lanciato agli au

striaci. Ora si tratta diplomaticamente perchè.!'Austria si 
ritiri, Se noti si otterrà si farà ricorso alle armi: a qualun

que costol' Italia sarà libera : così disse replicatamente il 
dittatore. Queste asserzioni sono tanto più credibili, inquanto 
chedette a persona recatasi espressamente a Parigi per sol

lecitare T intervento francese, e legata a Gavaignac da antica 
amicizia. 

r 

23 agosto: 
S. E. il marchese Brignole Sale è stato presentato oggi 

dal signor Bastide al capo del potere esecutivo, e gli ha ri

messo le credenziali Che l'accreditano come ministro plenipo

tenziario del Re di Sardegna presso la Repubblica francese. 
— II generale Le Fio inviato straordinario della repub

blica francese a Pietroburgo è partito domenica mattina per 
recarsi al suo posto. 

— Il signor Luciano Murat incaricato d'una missione 
per l'Italia è testé sbarcato a Marsiglia. 

Niccolò Tommaseo, Incaricato dal Governo prov

visorio di Venezia di una missione speciale presso la 
Repubblica, è giunto a Parigi, recando all'assemblea 
nazionale una petizione firmata dalla autorità e dalla 
Guardia Civica di Venezia per reclamare l'intervento 
francese. 

Il Re di Napoli nella nota inviata a tutti i gabi

netti contro reiezione del Duca di Genova a Re di Sici 
lia, dichiarasi pronto a riconoscere la separazione della 
Sicilia da Napoli con una costituzione su particolare al 
patto ohe il suo secondogenito sia eletto Re dell' Isola 
L'ambasciatore Inglese ha perciò offerto la sua .media

zione recandosi tosto a Palermo onde indurre i Siciliani 
a tale partito. 

SVIZZERA 
Da alcuni giorni si parla di note del feldmaresciallo 

Radetzky al nostro Governo relative ai rifugiati: essendo 
probabile che di esse sia fatta comunicazione al Gran Gonsi

glio, crediamo dover sospendere di riferire quanto si dice in

torno al loro tenore. 
Pare che il Governo, essendo stato informato che pa

recchi lombardi abbandonarono il Piemonte, e molti di quelli 
che vi erano diretti, rinunciano a recarvisi, perchè ivi sono 
obbligati ad arruolarsi per tre anni, abbia scritto al Governo 
de' Gridoni di sospendere 1̂  invio di questi rifugiati nel na

stro Cantone, e ciò per impedire un soverchio accumulamento 
di essi. 

Sentesi che il Direttorio abbia scritto ai Governi fran

cese ed inglese interessandoli a favore dei rifugiati italiani sia 
in quanto al trovar loro un asilo ulteriore, sìa per ottenere 
loro un'amnistia, intorno al qual ultimo punto avrebbe scrìtto 
anche all' l. R. Governo austriaco.. 

GERMANIA 
VIENNA. — 18 agosto: 
Il ritorno dell' imperatore d' Austria a Vienna non ha 

corrisposto all'espeitazione dei Viennesi. S. !U. I. ricevendo 
la visita uflìciale del Presidente deM' Assfrablea Nazionale si 
è limitato a rispondere laconicamente al suo lungo discorso. 
« Foi avete creduto o signori che fosse mio dovere di n'for

uare.' Io ho adempiuto al mio dovere e son ritornato ». Que

sto laconismo ha sorpreso ed afflitto gli uditori quali avrebbero 
amato meglio alcune di quello parole cordiali che P impera

tore prodigava alle volte a suoi cari concittadini dì Vienna. 
—. Nella seduta dell' Assemblea nazionale, il deputato 

Lèchner sostenneche il principe di Metternioh, ministro d'un 

sovrano assoluto, non poteva veramente essere réso respon

sabile de'suoi atti pubblici, ma che per riguardo ai denari 
che egli avea impiegato straordinariamente per gli nffari este

r i , potevasi agire diversamente; che il principe aveo compe

rato dallo stato il feudo di Plassen in Boemia, ma che non 
i -t 

aveva ancora pagato il prezzo. 
Il ministro delle finanze rispòse essersi già occerpàto di 

ricercare quale impiego erasi fatto dei fondi della cancelle

ria di stato, ed esaimnare f affare del dominio di Plassen. 
11 sig. Dobloff ha poscia annunciato fche il governo pre

senterebbe prossimamente una legge sulla Guardia Naziona

le, attesa che egli importa che più non «vi siano dei corpi 
particolari, ad eccezione tuttavia della legione accademica di 
Vienna. 

r 

— Scrivono da Vienna, 15 agosto, che te speranze, co
munque ben fondate, di veder presto composte amichevol

.■ , 

mente le differenze croatoungheresi sono improvvisamente 
svanite; mentre si afferma che la Dieta ungherese non 

_■ - ■ 

avendo mai sancito le basi di aggiustamento convenute in 
Vienna colla mediazione dell'arciduca Giovanni, il Bano 
jetlai'hich abbia passato la Drava alla testa di 30,000' uomi

ni. La Dieta ungherese, che dovea esser chiusa, si sarebbe 
perciò dichiarata permanente. 

PARLAMENTI ITALIANI 

?*■ PARLAMENTO TOSCANO 
'CONSIGLIO GENEnAra 

Tornata del 30 agosto {848 
PRBSIDENZ* VANNI 

Si comincia a ore i l ifì. 
Sono presenli 1 Ministri dell'Interno, e della Istruzione Pub

blica. 
II Segretario Corbani legge il Processo Verbale dell' ultima tor

nata. 
Giusti dice che sapendo che la Colonna Antonini qui è cono

sciuta sotto 11 nome di Legione d'AITrlca, o della Indipendenza Ila
liana, proporrebbe che nel processo Voi baio fosse posto il vero suo 
nome. 

Il Ministro dell'Isiruzione Pubblica. Credo di potere assicurare che 
si.chiama dell' Indipetiden/.a Italiana. 

È corredo il Processo Verbale, ed ô approvato. 
Turchetti chiede la parola pòrimpetrare dall' Assemblea 11 per

messo di indirizzare alcuno Inteçpellazloni all'onorevole Htflnistrojdel» 
l'Interno, 

Presidente. Avendomi il.slg. Guerrazzi fatto sapere, di stare alla 
sorte per l'adozione del due Collegi dai quali é slato nominato De
putato prego il sig. Turchelli ad allendere che sia falla l'estrazione. 

SI procede all'estrazione, ed II Guerrazzi ô proclamato deputato 
di Bosignano. 

Turchetli. La Interpellazione che nella seduta di Jerl lo avrei vo
luto dirigere all'Onorevole Ministro dell'Interno avrebbe «villo mag
giore importanza di quella che per iiyveniura oggi aver possa, e 
saicbbe stata anche maggiormenle complicala, perchè lo voleva al
ludere e ali'asseria disubbedlen/a delle truppe stanziali al suo capo, 
od agli insulti che il Generale Do Laugier per parie della Civica ebbe 
In Lucca; e forse anche al lumullo che in Lucca dicevasl osistosse; 
ma oggi molla parie di queste Inlerpellazionl le rUr.\ggo, avvegna
ché le notizie giunte hanno schiarilo la maggior parie delle Inter
pellazionì che voleva fare. Ondo é che mi ristringo cscltisivamonie a 
domandare al slg. Ministro dell'Inlerno le cagioni precise 'degl'In
sulti ricevuti dal Generale De Laugier, e quali conseguenze abbiano 
perlaio. 

Ministro d.'W Interno. Sono In grado di rispondere subilo. 
È certissimo ette il Generale De Laugier è stato in Lucca Insul

laloï credo di essere in grado di assicurare ohe l'Ilnsullo non è ve
nuto per parto delia Clviim di Lucca, 

Un Individuo In Lucca si è permesso di insultarlo. SI sono as
sociali parecchi all'insulto.; .è derivalo da queslo che la slluazione 
del Generalo Laugier si è falla pericolosa. La Civica ha credulo op
portuno di ricevere nelle sue mani il Generale De Laugier all'effello 
di soltrarlo alla coniinua/.lone di quello stalo Inconveniente, in cui 
era sitilo poslo. Il Generalo De Laugier fu condoltn nel Quartiere 
della Civica : vi si è traUenulo, ed è sialo guanliilo dalla Clvlua stessa 
fincbò coloro che erano siali «li autori deli'insulto non si fossero 
dileguali. È venuto il raomenlo di cambiare in guardia d' onore 
quella che era siala guardia di cusioilUi. Il Generale è in piena li
bertà; o noi abbiamo ricevuto due documenti da Lucca dei quali voglio 
tenore parola a onore di quulla dislima ecollissima Cillà. 

Uno di questi documenti consiste in una protesta della Guardia 
Civica di Lucca, a riguardo dui contegno Insullante praticalo verso 
Il Generalo De Laugier; essa porla una disapprovazione completa, una 
dìstfpprovaziono che parie sicuramente da un senso' profondamente 
colllvalo nell'animo. 

La proies la è Armata da non meno di 60 ndlcialt della Guardia 
Civica; non mancano le firme di tulio lo stalo maggiore. Or sono pochi 
momenti che il Ministero ha ricevuto una Deputoziune del Munici
pio di Lucca composta dei più disllnli soggetll, alla cui tcsla era 11 
stg. Marchese Senatóre Maz/arosa. Questa deputazione ha presenlalo 
una deliberazione della Magistratura Civica di quella Città; la quale 
deliberazione presa ad uuanimilà e per acclamazione ha l'oggello 
di assicurare il Governo sullo spirilo fedele al Governo stosso, ed 
amico del medesimo. Sono questi I falli, sono questi i Docu
menti che mi gode 1' animo di avere fatti presenti all'Assemblea. 
Quanlo alle cagioni degli insulti, io non. potrei dire cose precise: solo 
avvertirò che la Civica ha fallo un' arreslo di un tale il quale è messo 
nelle mani della Giustizia. Diro di più, il Governo Ita dalo ordini af
finchè siano fallo le investigazioni opporluue. 

Turchetti. MI dichiaro soddisfallo e mi gode l'animo di polero 
tribolare lode alla Guardia Civica di Lucca. 

Pigli corno Deputato di Arezzo dice di aver ricevuto lettera da 
quel pneso, nella quale si dice aver fallo maraviglia come il Mint
slro dell'Interno allo inlorpolla'lonl del Deputato De Bardi del 23 cor
rente sògli avvonlmonti di Laterina, rispondesse che non sapeva nulla, 
e che avrebbe prese informazioni; mentre è nolo cho il Ministero 
ha ricevuto dal l^efelto dyi rapporti lino drfl 15 corronte: e domanda 
che II Mlnlslero si gluUIflchì. Dico cho il Governo duvo Iniorvciiira 
por levare un grande scandalo ed un gran pericolo; un gravo scan
dalo perchè Rlliiìslrl di Dio, rivestiti (iella stola, sul pulpito grida
vano contro le liberali isllluzloni del Principe; e perchè It giorno in 
cui giunse la notizia cho Hadelzky era entrato In Milano fu colà Bn 
giorno di festa e Lo stabile dello RU. l'ossesUimi fu Illuminalo, Un 
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JV gmve 'QtArlrDlnl peretiè inficiasi .dopo un tìniio lungo di dotorosrèspè 
rlenznì propugnatóri dell'assolutismo nelseno di una popolazlopo th* 
tellìgonU d g^herqàa. Gphotudis cìie aUortìUaiìdo il Uovemo «ori ln
lèrvenliSsói sarebbe cófitrottó a chiamarfò rës^^^blle delle çolîlslonl 
fthe potessero nascere. • : ' ^ ' ' ' v 

Il MitdsitQ de II* interno dico che nella seduta, in cui 11 DepUlètoDe 
tìardt gli faceva lo interpellàzfûhJ sul fa 111 di Lalerlna presd equivoco 
fra Lfitcrina o Figline, Che dal rapporto da eSsorlcevulo^dàl PreffììtO 
di ArezzO/t'tìsulta che tà proclamalo t'evvim ai Tedeschi^ t'abbasso 
alla Guardia Civica, là Qunrdta Civica st disarmi ec; che furono ac
compagnale lo grida da.cspioslom dt glolii; che a Qiìaracchl fu
rono ancora accesi dot fuochi, cho fd mandalo un.piccholtò di Cara* 
blnlori ed altra truppa per reprimere quella dimoslrazlone; oche quan
to atln Illuminazione dello slabllo UR. Possessioni nòti sii nulla, il Mi
nistro di G nula o GlMlUln ha dato ordini afllnchò la Giustizia pro
ceda enniro I tumultuanti. 

Vigli si (lichtara soddisfatto. 
Guerrazzi. Domanderei che mi fosse permésso di faro akuno in

terpellazionì al Ministro dell'Intorno sullo stato delta mia patria* 
Livorno. , 

Le interpellnzloni sono ammesse. 
Guerrazzi: Signori'. Allorquando II Mlnlslero venne a questa ri

spettabile Assemblea d domandare la facollà di spendete qttel mezxt 
che abbiamo veduti nella legge nfflssa, lo ponsò che il Mlnlslero 
fosse sotto la impressiono dt ragguagli non giusti, non. veri relativi 
allo condizioni del mio paesello non ebbi l'onoro di assistere alla 
seduta di Domenica, liorchè non ebbi l'invito. 

■Il Presidente interrompendo il DopuLìlo Guerrazzi dico che tutti 
I Deputali hanno avuto l'Invilo. 

Gmrrazzi sostlcno di non averlo rlcovutp. 
11 Presidente sostiene che tutti 1 Depuiatl hanno avuio V Invilo, 

e credo cho il Deputalo Guerrazzi non osservi lo regolo Parla
mentarle. , , 

Guidi-Roniani chiede la parola — Interrompo la discussione, per
chè Il fallo asserto dal Deputato Guerrazzi venga meglio chiarito. 
Pregherei pet tanto l'onorevole Depujut» a richiamarsi bene alla 
memoria In qual giorno credo di non essersi trovato presente alla 
Assemblea: se cioè nella Pubblica sedula di Domenica, o piuttosto 
nella segreta adunane adi Lunedi, polche se la mia memoria non 
mi nodisco potrei accertalo che egli ubbia forse equivocalo. 

Guerrazzi, lo ripeto che non intendo conliadlie alle parole del 
nostro Presidente allorquando asserisce cho gli invili sono stali 
maridall', dico soltanto, che questo invito tanto per la seduta di. Do
menica, quanto per le altre sedule slraoidluarie non sono da.me 
etull ricevutî  

Presidente. É stato veduto qui In Adunanza; ma la invito a pro
seguirei so vuole, a fare te suo iuler^ellazioul. 

Un gran numero di Deputati affeprpa aver veduto il Deputato* Guer-
razzi nella tornala di Domenica; esso sogghinge averne avuto avviso 
dall' Avvocalo Menichelti. 

Guerrazzi. Dico che allorquando il Ministero domandava V au
torizzazlonq di spendere 1 poierl straordlnaril da questa assemblea, 
io penso cho fosse sotto V impressioni di falli, che a lui erano siati 
■narrali. Se lo non sbaglio, procedevarll Mlnlslero nel concetto che 
mia mano di pessimi soggótU minacciasse la popolazione di Li
vorno; credo cho procedesse nel concetto cho fossero avvenuti allrl 
falli; e credo cho 1'Assemblea consenlisso appunto nella opinione 
cho una mano di facinorosi stava per minacciare le altrui proprietà 
e l'altrui esistenza. Io credo potere asserire e sapere ancora che 
onesto concctlo noh sceso solamente nell'animo degli onorevoli De
putati che compongono questa Assemblea, ma ancora nel' animo 
del nostro Ministero, lo credo che facinorosi non vi siano siali; che 
le altrui propriolè o vite sieno stale rispettate, mono che di 3 indi
vidui che caddero «olio le palle della Guardia Civica. 

Ora dietro queste premesso io credo che quando li Minisiero 
avesse avuti più esatti ragguagli, non avrebbe forse domandalo alle 
Camere l'autorizzazione di adopraro i poteri straordinarj, nò le Ca
mere V avrebbero concessa. Domanderei so cosi rldolla la questione, 
non scenderebbe nei benigno concelto del nostro Ministero di faro 
cessare questo sialo si irislo. 

Ministro dell' Interno. Sono in grado di rispondere subito. 
Le còse dette dal Depnlato, Guerrazzi non hanno subietlo d' In

terpetlozìone. Egli non mì richiudo falli cho. possano essere a 
mia cognizione; egli parla dello coso che motivarono la proposta df 
legge che 1* Assemblea ha sanzionato. Io non parlerò della du
rala di questa legge, perchè 1' ha già determinnla Y Assemblea, col
l'articolo inserito nella legge medesima: quindi non ho nulìa da dire. 

Bastogi. GUiccbè è stala presa parola sulle cose di Livorno, debbo 
parlare di un fallo che mi' figuurdii o che mostrerà non esser vero che 
10 abbia parlato conlro il popolo di Livorno il quale ha dimostralo 
quanto sia buono ed onesto.. Questa mattina da persone ragguarde
volissimo e da flllre a mo care, mi viene scrillo come due hidividui 
apparlenenll ad un Circolo di Firenze (non so di quale) si sono presen
tali al palazzo Municipale di Livorno, ed In altri luoghi doveconvengono 
molte persone, per asserire come nell'adunanza segreta che tenne l'As
semblea or sono 2 o 3, giorni, lo sollecllassi e l'Assembleo, ed 11 Mini* 
siero ad essere violenti contro il popolo Livornese, e che lo favellassi 
parole di rigore conlro I miei slessl concittadini. lonon ho mai adulato 
II popolo per ottenerne applauso. Io prego 1' Assembleo che confermi 
come lo parole asserto In Livorno fossero Calunniose. Spero ancora che 
11 popolo facondo un chiaro raziocinici comprenderà come sia ca
lunnioso lulto ciò che è slato riferito a Livorno. I Deputali non 
possono rivelare ciò che tn'segreloLsl delibera; ciò, per conseguenza, 
che vicuo riferito al di fuori non può esser patio cho di unatrista 
Immaginazione. 

Presidente. Il Slg. Corbani Relatoro dell'Indirizzo è Invitalo alla 
tribuna. • 

■Giitsli II slg. Basing! ha chicslo una riparazione che l'Assemblea 
è obbligala a dare. Perchè si lascia in tronco la domanda che fa il 
Mg. Bastogi ? . 

L'Assemblea deve dichiarare che tutto quello che è stalo riferito 
a Livorno è calunnioso e falso (applmi). 
': ' Turchelli appoggia la proposta Giusti* 

Giusti io ho richiamato T Assemblea a rendere una soddisfazione 
al sig. llastogl non .tanto perché é cosa che riguarda lui, ma anco
ra perchè riguarda' l'Assemblea, giacché pare che in questa Assem
blea vi siano delle'spie„(g##ìausi.). 
■ Guidi'Rontani credeIff l l tó;^m dichiarazione dell'assemblea, 
bastando quella del D o p i ^ ^ ^ ì o g l per esonerarlo da qualunque 
falsa imputazione. ?ft :;}y,

Basiogì si dichiara soddlstallo. e soggiunge aver egli annunziato 
quel fatto, e perchò calunnioso e perchè lo rltlone come un fallo 
storico II quale può servire a palesare come una mano di faziosi 
lenta Car nàscere divisione anche in una stessa città per giunger 
poi più facilmente ad inalzarsi 

.Presidente, Invilo il relatore della commissiono Incaricalo della 
redazione dell'indirizzo Panaltonl di farne lellura. 

.Coreani.sale alla tribuna e fa lettura del seguente indirizzo. 
ALTEZZA. 

La personalità piena e Ubera è diritto di tulli i Popoli, e non 
può contestarsi all'llalla la nazionalità e la Indipendenza. Essa ne 
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sôttipî îî ehtiM îô^a^dra sittiï^o^^òàow^a^b ^ts;: 
dtvennerjiiniVersoÌb;vel0niWeìBtìdirPopp|^tóc^ 
slone prepaìraia dagli evoqli corse fìllè aénil. rioit/À(iìiil9a^rjft1a,']^o>>''< 

pòrzltìboailalrabdèzza deìla impresa;ndtmte ̂  
tilft dèlia patiâà ette sotto un modésimoMùngïtto 
siilo Ìarflcceg|̂ V(i. ■•■.. :> >' ";' k':'-. ■.".';■■. ■. ; .,>?'/■■'• y:.>'--i::ri.-: ■ 

Seta fortiìna non àrHsò àilvjlnrtpiotò'tKìSheroia/.il.fil PopoU Itti
Htini non sonò Vpei'rfl tu cam, né II vuttirb^tì^ lii^^|bmbzaf^non:à 
distruìto o ni'etìòmàlo II diritto pel quale furono lo m mi imjpugualei 
porcile fondalo sull' elerua ragionò; la forza che gii, conlraslu, non 
può elio avvivarlo, rcndotidólo pel darìnf e pel dolóri sll'ssi che cò
stàj.e più Micro damato più fortemente. ':■■■' 

La Ilalia reclama la sua personalità nazionale è la sua indipen
denza, e menlro diio libere e grandi nazioni si adoperano mediatrici 
ondo far cessare la guerrq per^mcdiazlonó di paco, non sarà mal 
per essa, ne' per I'Kuropa qualunque accordò che della nazionalKà 
e della indipendeu/u non sia rlconoscimeiilo e garanzia. 

Il popolo Toscano sosterrà nuovamente la guerra anziché pie
garsi alla Indegnità di un patto che otreudesse là ragione delia naziona
lità ; 0 come fu pronto a rispondere ai voto nazionale por correre 
ìillo contese della Indipendenza, cosi Rara fermo e fedeto ilei volerne 
l'acquisto sapendo di adempire con ciò ad un'antico e sacro prò[ìo
nimonto. 

I Happreserilanli di questo Popolo convinti che debba Sollect
larsl una pace onorala è feconda porche fondala sitila baso della 
personalità nazionale e indipendente doli'Italia, chiedono in pari 
tempo cho si alfreitino e si complano gli apprestumenll di guetta, 
onde l'evento di nuovo oslllita non ci colga inermi e sprovvUtf; o 
elio diasi realità e consislcnza pomica a quella unione che fu sin 
qui nel volere concorde dot roputi e nel voto del Parlamenti, come 
fu cura cosiamo del \ ostro Governo. 

L'espressione unanime del Fai lamenti dette già all'Italiana Fe
derazione legale iniziamuilu, e noi rapprescmantl del Vostro Popolo 
vediamo nelU pronta conclusione di questa lega ti fondameulo più 
solido dello speranze della causa Italiana nelle condizioni presenli. 

Per questa lega la Italia farà vero e nuovo atto di vita naziona
le, e come nazione potrà Intervenire nei congressi che si preparano 
a sostenervi il suo diritto nel negoziati di pace, nel modo slessoche 
còme nazione convenne a sostcnei lo colle armi nel Campi della Guerra. 
Per questa lega potrà più facilmente ottenere paco onorevole, meglio e 
più efllcacemenle provvedere agii appresiamuntl dt nazionale difesa 
pel caso di nuova guerra; e rendere più agevole più digniio?o e più 
sicuro II soccorso armato dt quelli fra gli stali, che mostrano ricono
scere 1 diruti e grinttfressi che hanno comuni con noi. 

II Consiglio Goneiale della Toscana sa che a questi suol voli 
sono concordi 1 pntposiU dui vostro governo, ma credo nondimeno 
suo dfibiio fame solenne dichiarozlone, perchè 1' attestazione di tale 
concordia gli accresca l'animo e la forza nell' operare, e ronda 
quanto più si può pronta ed eflkace l'aziono per la saluto d'Italia. 

Andreucci Mari  l'analtonìCorbani. 
Tassinari monta la ringhiera, leggo un lungo discorso per ap

poggiare 1* Indirizzo. 
Il Presidente dice cho l'Indirizzo sarà presentato dal Presldcn

le, o vico presidente, e da qualiio deputali eslralli a sorte a forma 
del Uegoiamenlo, ma per non stancare l' assemblea sì farà la cslra
zione alla fine della sedula. 

SI prosegue l'ordine del giorno, e Tvrrigiani Invllalorial Presi
dente sale "alìahibunaperfare il rapporto della Commissione sul pro
gclto di legge Serrislori sugli avanzamenti militari. 

Lanxbruschini dichiarando prender la paiolo per una questione 
pregludlciale, dice che dovendosi fra breve meliere in discussione la 
leggo Minislerlalo sul!'ordinamento, e disciplina Militare, più op
porlunamente si potrà a quell'epoca discutere fi progetto Serrislori, 
e propone 1' aggiornamento a quell'epoca medesima. 

Serrislori oppone cho 1'aggiornamento proposto può cagionare 
gravi danni atteso il disordino esistente nella Milizia Toscana. 

Turchetti aderisce all'aggiornamento proposto dai Lambruschtnl, 
non vedendovi danno per esser molli dogli uiflclall toscani prigionieri 
di guerra, e doversi anche ad essi un'avanzamonlo per II loro con
legno nei falli di Montanara e Curtaione, per cui la legge se fosse an
cora volata, mancherebbe In parte di applicazione. Serrislori insiste, 
ma dopo una discussione alla quale prendou parte Corsini Corbani Tur-
rigiani e Panattmi consultata l'assemblea è pronunziatoroggiorna
menlo all'epoca suddetta. 

II Presidente chiama alla rhighlem a leggere II suo rarporlo, il 
relalore delia Commissione per la pensione Pilla sanzionata dal 
Senato. 

Buoninsegni dico cho esiste una petizione del sis. Virginio Pilla 
fralello del defunto professoro nella quale espone che Incaricandosi 
esso della educazione è manlenlmenlo per un figlio ascialo dal pro
fessor medesimo, qualora venga sanzionata la pensione domanda 
cho debba questa dividersi ira esso e la sorella Tommasà sola cbn
(emphita nella largizione proposta dal fenato: propone che P as
semblea prima dt.deliberare prenda cognizione di quesla Petizione, 
e di altri documenti relativi. 

Panalloni dice come relatore della Commissione cho l'assem
blea in queslo caso non deve occuparsi che della leggo approvata dal 
Senato proposta dal prof. Maltouccl per Impeto di generosità; che 
quindi sei parenli del prof.. Pilla chiederanno pensioni dovran
no esser preso in conslderazìónej separatamento. Dopo una discus
sione viene decretato il rinvio alla commissione delle petizioni. 

Il Presidente ordina la estrazione a sorte del Depulall che debbono 
unirsi al Presldeule e Vicepresidenle per presentare al Principe 
l'indirizzo Panaltoni. 

Niccolai propone che si faccia la elezione delia Deputazione dal 
Presidente. 

li Présidente desidera esser dispensalo, e perchè dovrebbe eleggere 
1 membri ehe lo hanno redallo, ma che questi essendo cinque e la 
Deputazione comporsi di soli quattro, non saprebbe quale di essi 
escludere. 

Niccolai, Cape^ Catchmi dicono, che a ciò si presterebbe la circo
stanza che uno di essi è ammalalo, ma il Presidente insistendo per 
esser dispensato, si procede alia estrazione a Sorte e vengono desi
gnati i Deputali, Orsini, Ilasevi, Tassinari e Pizzelll. 

La tornala è sdolia a oro 2. 
Sabato tornala pubblica a ore 12. 
Ordine del giorno: Rapporto sulle pellzloni. Discussione della 

pensiono Pilla ed altro se vi sarà. 

NOTIZIE D E L L A S E R A 
FIRENZE — 30 agosto. 
Oggi per ordine del Prefetto sig Puccioni, sono stati 

chiosi tutti i Circoli del Compartimento Fiorentino. 
Fino dalle ore 4 pom. un distaccamento di truppe 

guardava l'ingresso di ciascun Circolo di Firenze. p 
Numerose pattuglie di linea e cavalleria, percorrono 

la Città, nella quale regna ordine e massima tranquiUìtà. 
LIVORNO y 29 agosto. Ci scrivono: 
Oggi a ore 5 if$ pomerid. è tornata la Deputazione da 

Firenze; più tardi vedremo le concessioni che il. Governo 
acconsente a farci. U Padre Meloni ha di nuovo predicato 
dal Terrazzo della Comune, raccomandando el solito il buon 
ordine, ed accertando che non verranno truppe. 

— 30 agosto a ore 9 ant. 
Sono stati affissi per la strade dei manifesti col resul

tato della Deputazione, che promette assai; ma il popolo è 
ormai stanco di credere a promesse quasi sempre riuscite 
vane . 

CONCITTADINI! 
Noi abbiamo esposte le vostre domande al Governo To

scano, e l'abbiamo appoggiate al Parlamento colla maggiore 
sincerità d'affetto. 

F ' 

Ecco quali risposte ne abbiamo avute: Riguardo alla do
manda che il Governo si adoperi efficacemente, come è suo 
dovere, per la guerra dell'Indipendenza, il Ministero per 
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laPsua ferma rfómiuÈiòmvè di arhìttrstp^^sei^pitonti otri; 
pigliare la gnerftì;:sennn stf paVth oUeóerb mi pace che se s 
condì levitiate speranze ̂ Italia. / ' 

Ih^ttétìoftftafëuôHiWlvica/ilMinistero r i ^e . che 
cadeva otfpo^n'ò di ricómpila in modo da' risponderla ■", 
^oÌdòy^H tersolo Patrio. 1 ; ; >' 

La diìmirinzione dei prezzo deh Sale è stata subito pro
posta al Par|amehto, ibquale ha immediatamente deliberato 
di farne soggetto di «ria Legge che Vi estenda in sollievo dì, 
ttfttû la Toscaha. 
' In quanto olle pensioni, pure, il Parlamento si occupa 
con premura; di uha legge eh « le regoli come" vuole giu
stizia, e fra giorni ne avrà luogo la solenne discussione, 

Riguardo alla Marina Militare, il Governo non solo ha 
acconsentito al desiderio espresso dai Livornesi, ma ha di
chiarato che questo era pure il suo vivissimo desiderio. 

Anche per 1' esame stille Tariffe giudiciarie, il Mini
stero hq detto di occuparsene.U piò presto possibile. 

11 Ministero ha aggiunto che oltre questi miglioramen
ti, altri molti ne sta preparando per il bene della Toscana 
e della comune Patria l'Italia. 

Livornesi! le agitazioni della nostra Cittft hanno reca
to profondo dolore nel Parlamento Nazionale, e nel Paese: 
il voto di tutti i Toscani ne" chiede la cessazióne e per il 
nostro bene, e per il bene d* Italia. 

Se questi disturbi1 durassero, il Governo è assolutamen
te determinalo a. farli cessare; ma ascoltando le nostre 
istanze e il suo buon volere, dimenticherà il passato in fa
vore dei Livornesi, purché rientrino immediatamente neh' 
Ordine, e nella quiete. E per conseguire quesfo bisogna che 
coloro che non appartengono alla Guardia Civica attiva conti
nuino a restituire le armi, depositandole presso le Autorità 
Municipali, e sia consegnata la Fortezza alle competenti Auto
rità,'ritornandocosì nel seno della famigliaToscana, colle for
me di un governo regolare, ces5ando da agitazioni che finireb
bero col chiamare lo straniero nelle nostre contrade. 

Adesso la nostra.missione è cessata*. Noi sentiamo di 
averci soddisfatto con reltitudine d'intenzioni e dì co
scienza. Non ci resta che a confortarvi a desistere da ogni 
agitazione. 

Vi è fra voi chi sparge false voci per tenervi continua
mente in sospetto, nutrirvi d'ingiuste diffidenze, e vSpingervi 
ai tumulti. Non credete a costoro : non è degno di voi di dar 
fede a vane e funeste patire. 

Concludiamo coli' accertarvi che nessuna forza Militare 
marcierà ostilmente su Livorno, a meno che la Città si ri
fiuti di ritornare nella dovuta tranquillità, e nel rispetto alle 
leggi, I vostri fratelli militari allorché ritorneranno fra voi 
li riceverete al eertosenza diffidenza, anzi conaccoglienza be
nevola, e quale a loro si conviene per 1* onore riportato sui 
campi di Montanara e Cnrtatone. 

1 Livorno lì 29 agosto I84'8 
l Deputati della Commiss, aggiunta al Munie. 

AB. G. ZACCHI 
Avv. Y. MALENCHINI 

Molti di questi fogli sono stati lacerati appena affissi.— 
Il Governatore parti ieri per Firenze. 

Sono giunti stamani due Vapori provenienti da Genova, 
uno Sardo, il Dante, con 150 Soldati Toscani la maggior 
parte feriti ed ammalati, che sono tosto sbarcati. L' altro 
Vapore è Corso con 700 circa volontari sbandati della Le
gione Lombarda.Tanto la fregata inglese che la francese che 
sono in porto, hanno preso ìn mezzo iquest' ultimo vapore, 
opponendosi allo sbarcò di questi volontarii. Per ora tutto 
è tranquillo^ se la strada ferrata avesse ripreso il suo corso 
non sì crederebbe che questa Città avesse subito tante e sì 
grandi emozioni. 

— 30 agosto. 
In questo momento (ore 12 merid.) dietro un' appello 

del Comitato il Popolo si è riunito in gran numero sotto il 
Palazzo della Comune, ove 1' avv. Vincenzo Gçra ha doman
dato se ora che il Governo aveva accordato di prendere in 
seria e pronta considerazione le domande del Popolo livor
nese, la truppa potrebbe pacificamente entrare in Livorno. 

La maggior parte ha risposto che sì, ed ha con le mani 
e la voce applaudito, mentre altri gridavano di nò.—Ri
domandato che chi era per il sì sventolasse un fazzoletto 
quasi tutti sventolarono il fazzoletto. Nel momento è stata 
nominata una Deputazione di 4 negozianti per andare a 
Pisa a fare conoscere alle truppe queste pacifiche determi
nazioni e invitarle a entrare in Livorno. A ore 12'4/2 e 
partita in carrozza, non essendovi una macchina alla stra
da ferrata, preceduta da tin cacciatore a cavallo. 

La Città è in festa, le campane suonano a doppio, e i 
fuochi di gioia fan sembrare la Città un Campo di Battaglia. 
Si preparano le Bandiere per andare incontro alle truppe. 

Vedi come tutto ciò che accade consuona perfettamente 
colle mie previdenze, cioè che il popolo di Livorno, sarebbe 
stato sempre propenso a cedere al modi pacîûci, non mai 
alle minacce. ■ . 

PISA — ore 6 pom: 
È per partire un treno straordinario che trasporta o 

Livorno 1200 uomini di truppa; 
» ■ ' ^ ■• . . - . ■ ■ . — ! . ■ . . ■ ■ ! , . . . 

•Possiamo affermare che questa serale truppe sono 
entrate in Livorno, e sono state festevolmente ricevute. 

i -■ 

'.'■"fft* -w 

Nella Patria d'oggi N.0 61, leggiamo nelle notizie 
di mattina sotto la rubrìca Affari dì Livorno, che in que
sta Città, oltre alla Gazzetta di Firenze, fa abbruciata anche 
Y Alba, A scanso di equivoche interpretazioni dobbiamo 
avvertire che il foglio bruciato fii il Supplemento al 
N.0 307, per l'unica ragiom che.qontemm il Decreto de! 
Governo' Toscano del 27 corrente, '■£ 
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